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Àndreotti: 
occorre 

superare 
le pregiu

diziali 
Il capo dello Stato: non 
accetterò le dimissioni 
del governo senza un 
voto del Parlamento 

ROMA — Giulio Ancireotti 
ha lanciato un primo « mes
saggio » In vista del congres
so nazionale democristiano, 
indicando — con un discorso 
a Viterbo — alcuni punti-car
dine della propria posizione 
politica. 

Anzitutto, esrll si richiama 
all'osperienza compiuta nel 
triennio della collaborazione 
della larga maggiorala. 
i« A'on mancano oggi motivi 
gravi di preoccupazione, na
zionali e internazionali, ma 
— ha detto — dobbiamo e 
possiamo dare un contributo 
l'alido per superare anche 
questa congiuntura depressi
va. L'esperienza del triennio 
19761979 è eloquente: quando 
si trovano i motivi di unione 
anche i problemi più gravi 
si risolvono ». 

Rilevato che occorre rifug
gire da pregiudiziali «che 
impediscono ogni discorso co
struttivo». Àndreotti ha cosi 
concluso: « La DC è troppo 
forte per potersi tirare indie
tro, via non lo è abbastanza 
per poter fare da sola. Nes
suno può sfuggire a questa 
verità. Con quasi quaranta 
anni di vita democratica al
le spalle quello che noi sia
mo e che garantiamo non è 
difficile a riconoscersi. Per 
noi la Costituzione è un pun
to fermo ed è il banco di 
prova per ogni concordanza ». 
E' evidente che con queste 
parole l'ex presidente del 
Consiglio ha voluto fissare 
in modo più preciso come è 
possibile superare le pregiu
diziali che impediscono o im
pacciano una più larga col
laborazione democratica. Ha 
avuto cura però di non pre
cisare niente circa le scelte 
del dopo-Cossiga. 

Il Capo dello Stato, intan
to. ha ribadito ieri, nel corso 
di un incontro con la stampa 
parlamentare, di esser contra
rio ad accettare le dimissio
ni del governo senza un voto 
di sfiducia delle Camere. ((Ac
cetterei le dimissioni del go
verno Cossiga — ha detto — 
solo dopo un voto del par
lamento. Cossiga la pensa co
me me (...). Senza il voto 
del Parlamento, quindi, re
spingerò le dimissw?ii ». 

Confronto sulla situazione politica ed economica 

Per i dirigenti sindacali 
«utile» l'incontro col Pei 

Comune volontà di lotta al terrorismo - Confermato il « no » a « soluzioni pa
sticciate » della crisi - Marini: « Il Paese ha bisogno di un governo autorevole » 

ROMA — Con l'incontro col PCI ha pre
so il via il confronto coi partiti politici 
promosso dalla Federazione Cgil, Cisl, 
Uil. Per oggi è previsto l'incontro col 
PSI. Ieri la delegazione del sindacato 
unitario (composta da Lama. Camiti. 
Benvenuto, Marianetti. Buttinelli. Cere-
migna. Crea. Garavini. Merli Brandini 
e Scheda) ha compiuto un esame della 
situazione attuale del Paese coi com
pagni Enrico Berlinguer, Borghini. Cliia-
romonte. Di Giulio, Penìa, La Torre e 
Nardi. 

In primo luogo è stata espressa « la 
comune, decisa condanna per il ripetersi 
d: nefande azioni terroristiche, come 
quella che ha portato all'assassinio del 
professor Vittorio Bachelet. vice presi
dente del Consiglio superiore della Ma
gistratura » ed è stata ribadita « la 
~ comune volontà di condurre, nel modo 
più efficace e fermo, la lotta per la di
fesa dell'ordine democratico, della Re
pubblica, della sicurezza di tutti i cit
tadini ». 

I dirigenti della Federazione unitaria 
hanno poi illustrato le vicende delle trat
tative col governo sulle questioni (sia 
quelle immediate e urgenti, sia quelle 
più generali di politica e di riforma) 
che il movimento sindacale « ha posto 
e pone ». Queste vicende « hanno por
tato — per responsabilità del governo 
— a due scioperi generali e appaiono 
a tutt'oggi senza prospettiva di solu
zione positiva, con grave danno per i 

lavoratori, per il Paese e. in partico
lare. per il Mezzogiorno ». 

La delegazione del PCI ha ribadito il 
suo « accordo complessivo sulle esigen
ze di rinnovamento e di trasforma/ione 
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razione sindacale unitaria >. I dirigenti 
comunisti hanno poi nuovamente sotto
lineato la posizione del PCI sulla « ne
cessità, che diventa sempre più dram
matica e urgente, di un governo basato 
su una effettiva e piena solidarietà fra 
; partiti democratici, capace di guidare 
il Paese al superamento della crisi >. 

« Si è trattato di un incontro utile >, 
ha commentato Benvenuto. « C'è stata 
molta attenzione da parte del PCI che 
ha ribadito una posizione molto chia
ra ». Il sindacato, ha sostenuto Maria-
netti, ha confermato « il suo no alle so
luzioni pasticciate ». L'emergenza di ca
rattere economico, nazionale e interna
zionale. suggerisce — ha aggiunto — 
una « svolta politica per un governo più 
rappresentativo ». 

<t Siamo in piena paralisi politica ». 
aveva detto Franco Marini, in matti
nata. nella relazione al Consiglio gene
rale della Cisl. Il sindacato — aveva 
aggiunto — è « un raccordo insostitui
bile per un» ricomposizione tra Stato e 
società ». 

In che modo? La relazione ha offerto 
un ventaglio di risposte, anche se non 
tutte definite. Innanzitutto sul quadro 
politico. Marini ha sostenuto che il Pae

se T ha bisogno di un governo autore
vole che si regga su una maggioranza 
reale ». La Cisl non si pronuncia sulle 
formule (<? la responsabilità resta ai par
titi 3>), ma di fronte alla « eccezionalità 
delia situa/lune» .si pi ofessa «contro 
il ritorno allo scontro tra le grandi for
ze popolari e quindi favorevole a un 
"patto di solidarietà" sui temi di fon
do *. Resta « nella prospettiva » l'indi
cazione di « un normale funzionamento 
dì una democrazia parlamentare s> fon
data « sul principio dell'alternanza nei 
ruoli di governo e di opposizione ». 

Il segretario generale aggiunto della 
Cisl ha poi confermato la scelta di le
gare le politiche rivendicative alle te 
matiche della produttività del sistema 
e del reddito. Si tratta, per questa via. 
di battere il « tentativo di ristabilire 
una condizione subalterna dei la\ ora
tori e del sindacato » che si ritrova, in 
particolare, nell'ultimo documento della 
Confindustria. Se questa « pretesa » è 
respinta, si accetta, però, la « sfida » di 
fondo. Marini ha sollecitato « la costru
zione di un progetto del sindacato sui 
problemi dell'accumulazione » attorno a 
3 principi generali: che i fondi restino 
sotto il controllo politico dei lavoratori; 
che la direzione degli eventuali impie
ghi si serva di strumenti tecnici ade
guati; che il loro impiego sostenga la 
strategia sindacale per l'occupazione e 
il Mezzogiorno. 
Nella foto: un momento dell'incontro 

Importante successo delle sinistre alla Camera 

Proroga al 30 giugno 
per tutti gli sfratti 

Notevolmente migliorato il decreto governativo - Canone sociale per le famiglie a bas
so reddito - Restano alcune norme negative é confuse: da qui l'astensione comunista 

ROMA — Proroga generale 
di tutti gli stratt i al 30 
giugno. E' Il primo e più 
rilevante successo della 
battaglia condotta alla 
Camera dalle sinistre 
(PCI, PSI, PdUP) per mi
gliorare il decreto gover
nativo e adeguarlo alle e-
sigenze dettate dalla 
drammatica situazione in 
cui versano tante migliaia 
di famiglie italiane. L'uni
ficazione della proroga al
la data più lontana (il go
verno aveva previsto tre 
date tra loro scoordinate) 
è stata accomnagnata dal
l'estensione della proroga 
a tutti gli sfratti pronun
ciati sulla base di leggi 
antecedenti all 'entrata in 
vigore dell'equo canone e 
non soltanto, come pre
tendeva il decreto, a quelli 
già esecutivi all 'entrata in 
vigore di quella legge. Il 
decreto, convertito in leg
ge nella tarda serata di ie
ri. è stato immediatamente 
trasmesso al Senato per la 
definitiva modifica entro 
questa stessa set t imana. 

Inoltre, è data la possi
bilità ai pretori di scaglio
nare gli sfratti ulterior
mente fra il 1. luglio e il 
30 settembre. Il governo 
aveva invece, fino all'ulti
mo. insistito perchè la 
sospensione degli sfratti 
fosse limitatissima e tale 
addirittura da non consen
tire l'avvio delle misure di 
emergenza (acquisto da 
parte dei Comuni di allog
gi da destinare agli sfrat
tat i ) . Nel testo del decreto 
la proroga si limitava. In
fatti. al 29 febbraio per il 
90 per cento degli sfratti. 
Un ulteriore scaglionamen
to è ancora previsto sino 
al 31 ottobre 1981 per gli 
sfratti non motivati da 
urgente e improrogabile 
necessità. 

Un secondo elemento 

positivo dell'iniziativa par
lamentare della sinistra e 
costituito dalla previsione 
che gli alloggi acquistati 
dai Comuni (e per i quali 
s "i.i stanziati 400 miliar
di) destinati alle famiglie 
di sfrattati, possono essere 
affittati a canone sociale 
quando le famiglie abbia
no un basso reddito. 
mentre tale previsione è 
s tata limitata al 30 per 
cento degli alloggi per la 
parte riguardante l'ulterlo-
re programma straordina 
rio di mille miliardi, che 
deve consentire la costru 
zione di alloggi da parte 
dei Comuni. Un emenda
mento comunista, bocciato 
in aula, prevedeva invece 
che fossero I Comuni stes
si a determinare la quota 

di alloggi da dare in loca
zione a canone sociale. 

Insieme ad altre misure, 
certamente condivisibili 
(aumento a 30 milioni del 
limite di mutuo per i soci 
delle cooperative e aumen
to del 20 per cento dei li 
miti di reddito per l'acces 
so all'edilizia sovvenziona
ta — IACP — e agevolata) 
.-ono rimaste tuttavia nel 
testo finale del decreto al
cune norme negative e 
confuse, soprattutto per 
tiuanto riguarda la erpa 
zione di un canale paralle 
lo al piano decennale della 
casa per finanziare inizia
tive ind ;viduali e l'ect-es^i-
vo onere, a giudizio dei 
comuiv.sti. accollato ai 
Comuni per il pagamento 
dei mutui loro assegnati 

Eletto e subito «dimesso» 
presidente de in Sicilia 

PALERMO — Riesumando un penoso espediente, tipico delle 
lunghe crisi del periodo del centro-sinistra, la DC ha eletto 
e fatto subito dimettere, come presidente della Regione si
ciliana. il capogruppo dell'ARS, Calogero Lo Giudice. Ieri 
sera, l'esponente democristiano che aveva riportato, nel « bal
lottaggio » col capogruppo socialista Mario Mazzaglia (sul 
quale significativamente convergevano per accelerare i tempi 
i voti del PSI e del PCI), alla seconda votazione, 39 voti 
contro 26. si è affrettato alla tribuna per rinunciare al man
dato affidatogli dall'assemblea sostenendo che, allo stato. 
non esisterebbero le « condizioni » per proseguire nelle ulte
riori fasi della formazione del governo regionale, in quanto 
non vi sono accordi tra le forze politiche siciliane. 

In realtà è la DC che ha preteso di rinviare persino una 
propria candidatura ufficiale alla presidenza della Regione 
in vista dello svolgimento del proprio congresso nazionale, 
lasciando cosi trascinare la crisi in un inconcludente « tran-
tran », malgrado i gravissimi problemi che stringono la re
gione. dopo l'uccisione del presidente dimissionario, Santi 
Mattarella. 

Preso atto della situazione, il presidente dell'assemblea. 
il compagno Michelangelo Russo, ha rinviato di 15 giorni, 
al 27 febbraio, la seduta dell'ARS. Nel corso della conferenza 
dei capigruppo aveva auspicato un accordo per dare un 
governo alla Sicilia, ed aveva annunciato — nel caso che 
non si arrivi a tale intesa — che da marzo si comincerebbe 
a votare, con fìtti cicli di votazioni, convocando l'assemblea 
di Sala d'Ercole ogni 48 ore. 

per la realizzazione del 
piano straordinario 

Particolarmente grave è 
stata la decisione del go 
verno e della DC — a cui 
si sono inspiegabilmente 
associati i socialisti che 
pure avevano in preceden 
za concordato con PCI e 
PdUP un apposito emen 
damento — di respingere 
una proposta di modifica 
al decreto, che destinava 
120 miliardi al finanzia 
mento di alloggi di servi
zio per gli appartenenti al
le forze di PS. ai carabi
nieri, alla Guardia di Fi
nanza e agli agenti di cu
stodia. 

Il compagno Ciuffini. 
motivando l'astensione del 
PCI nel voto complessivo 
sul decreto, ha posto in 
luce come accanto a vasti 
e sensibili miglioramenti, 
dovuti all'azione dei co
munisti e della sinistra, 
siano tuttavia ancora pre
senti nel decreto alcuni e-
lementi negativi; la inutile 
complicazione delle proce
dure di programmazione, 
l'eccessivo onere scaricato 
sui Comuni, il fatto che il 
prezzo di acquisto degli al
loggi sia s tato definito ad 
un valore superiore del 20 
per cento a quello previsto 
dall'equo canone. 

Il tentativo del governo, 
presente nel testo origina
rio del decreto, di espro
priare le Regioni di ogni 
potere di indirizzo e con
trollo. proprio nella fase 
d'avvio della programma
zione, è stato in gran par
te neutralizzato. Ma — ha 
concluso Ciuffinl — occor
rerà che le Regioni, singo
larmente e all 'interno del 
CER (Comitato per l'edili
zia residenziale) facciano 
valere con sempre maggior 
forza i poteri che sono 
stat i loro attribuiti dal 
piano decennale. 

Nuovo 
rinvio 
per le 

pensioni 
al Senato 

ROMA — Ancora un rinvio, 
ad oggi, per le pensioni. Una 
intera giornata di riunioni e 
di incontri non è stata in
fatti sufficiente per mettere 
un punto fermo alla vicenda 
degli aumenti pensionistici. 
Democrazia cristiana e go
verno fino a ieri sera hanno 
tenuto duro sul rifiuto di au
mentare da quest' anno le 
pensioni al minimo e di pre
vedere il miglioramento dei 
trattamenti degli autonomi 
leeandolo ad una contribuzio
ne differenziata per reddito. 
Il governo propone invece 
l'aumento fisso del contri
buto: i contadini che oggi 
pagano 124 mila lire all'anno 
di contributi ne. dovreb
bero pagare 284 mila ( 160 mi
la lire in più). Artigiani e 
commercianti invece di 348 
mila lire annue ne dovreb- | 
bero pagare 413 mila (lau- | 
mento è di 65 mila lire». i 

La partita, comunque, do
vrebbe chiudersi oegi: sono 
previste riunioni di un co 
mitato ristretto e della com 
missione Lavoro fin dal mat
tino. 

Napoli : 
« serrata » 
alla facoltà 

di legge 
NAPOLI — La facoltà di ir.u 
risprudenza di Napoli, la p:ù 
antica e illustre per tradi
zioni di tutto l'ateneo, ha 
deciso la serrata. Il consiglio 
dei docenti ha deliberato il 
grave pas«o nella seduta del
l'altro ieri a erande maeeio-
ranza e cosi, dal 16 al 29 feb
braio. i cancelli della facoltà 
resteranno chiusi. 

E' certo il segno più evi
dente d"1H situazione di e-
strema diffico'tà in cui tutta 
l'università di Nanoli si di
batte da anni. Non a ca«=o 
la ragione immediata della 
dura protesta riguarda que
stioni di aule e di spazio II 
contrasto nasce per la de
stinazione di alcune aule, 
adiacenti a quelle della fa
coltà di eiurisprudenza. pro
prio nell'edificio dell'univer
sità centrale, che tra qualche 
mese resteranno libere. 

Tragico scontro sulla Agrigento-Caltanissetta 

Quattro magistrati siciliani 
muoiono in un incidente stradale 

Una bomba esplode nel cortile del palazzo di giustizia di Siracusa dopo una 
assemblea di giudici che solidarizzavano con un collega colpito dal terrorismo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Quattro ma
gistrati siciliani sono pe
riti in un incidente stradale 
sulla Agrigento Caltanissetta. 
la « scorrimento veloce » or
mai definita per una serie 
di incidenti a catena la « stra
da della morte >. Nella scia
gura è perita anche un'altra 
persona, quattro i feriti. Lo 
scontro è stato frontale, con 
ogni probabilità causato da 
una serie di impercettibili av
vallamenti che rendono peri
colosissimo il fondo stradale. 
Una Volkswagen guidata da 
Italo Santoro. 44 anni, giu
dice della sezione fallimenta
re del trbunale di Catania. 
si p improvvisamente troiata 
di fronte una «128» prove
niente da Catania carica di 
operai pendolari della Ital-
c*-menti. Nell'urto hanno per
so la \ita. oltre al conducen
te della Volkswagen. Leonar

do Di Francesco. 41 anni, so
stituto procuratore della Re
pubblica di Caltanissetta. 
Gaetano Bentivegna. 57 anni, 
consigliere di corte d'Appello 
a Catania. Michele Papa. 42 
anni, giudice istruttore a Ca
tania. Orazio Urso. 31 anni. 
un operaio che occupava l'al
tra auto. I magistrati torna
vano a casa dopo un conve
gno della loro corrente, quel
la di « Impegno Costituziona
le », svoltasi in mattinata al 
Palazzo di giustizia di Agri
gento. 

Impressione e cordoglio ne
gli ambienti giudiziari nei 
quali i 4 giudici erano noti 
per il coraggio dimostrato in 
delicatissime inchieste e per 
il loro impegno politico: il 
giudice istruttore Michele Pa
pa aveva messo sotto inchie
sta decine di sindaci demo
cristiani dell'hinterland cata-
nese ed aveva fatto seque
strare, quando era pretore, 

diverse costruzioni abusive, in
viando comunicazioni giudi
ziarie al sindaco e all'asses
sore all'Urbanistica di Cata
nia. Il giudice Italo Santoro 
aveva lavorato per 10 anni 
alla sezione penale della pre
tura ed aveva messo gli oc
chi su numerosi casi di ag
giotaggio e di sofisticazioni 
alimentari. 

• » • 
SIRACUSA — Una bomba è 
esplosa, con un fragore as
sordante. nel cortile del pa
lazzo di giustizia di Siracusa 
pochi secondi dopo che era 
terminata un'assemblea di 
magistrati in segno di soli
darietà verso un collega og
getto di un precedente atten
tato dinamitardo. L'offensiva 
della malavita organizzata di 
Siracusa ha segnato, lunedì 
a tarda sera, una svolta 
preoccupante. Gli attentatori 
si sono spinti a collocare i 

I deputati comunisti tono te
nuti ad ewere preferiti SENZA 
ECCEZIONE illa seduta di ojel 
mercoledì 13 febbraio. 

tempo splendido a Cap Ferrat 
T A NOSTRA personale 
*-* simpatia per il Procu
ratore generale di Roma, 
magistrato Pascolino, il 
cui nome viene ripetuto 
in questi giorni a propo
sito della ingarbugliata 
vicenda della quale sono 
protagonisti i fratelli Cai-
tagirone, è cosa antica: 
l'abbiamo espressa più vol
te e ora non ci resta che 
confermarla. Intanto è 
uno che fa economia, per
ché quando ci si chioma 
Pascolino è chiaro che 
non c'è bisogno d'altro: 
che bisogno ha di chia
marsi anche Augusto, po
niamo. o Michele o Fer
dinando? Xon sappiamo 
se il valoroso Procuratore 
generale abbia mai avuto 
una innamorata e quando. 
ma, se ciò avvenne siamo 
certi che la gentile ragaz 
za non pensò mai a inter
pellarlo per nome. Ve la 
figurate dirgli con un filo 
di voce: * Sofocle, ti amo» 
e non preferire invece 
sussurrargli: « Pascolino, 
ti voglio bene »? 

Egli stesso, del resto, 
Pascolino, si mostra con
sapevole della modestia, 
familiare e confidenziale. 
che il suo nome gli impo
ne. e abbiamo tetto ieri 
sulla « Stampa » che cosi. 
con queste parole, a un 
tempo sdrammatizzanti e 
domestiche, egli ha spie
gato le ragioni per le qua
li ha deciso di trattenere 
presso di sé gli atti riguar
danti il caso dei Caltagi-
rane: « Abbiamo deciso di 
rimettere un po' d'ordine 
in auesta vicenda ». Senti
te che semplicità, che fa
cilità, che bonomia. Si par
la di 400 miliardi di finan
ziamenti concessi senza 
rassicuranti garanzie, di 
sperperi clamorosi, di re
stituzioni di passaporti 
arbitrari, concesse dalla 
magistratura all'insaputa 
o addirittura contro il pa
rere delle autorità di po
lizia. si dà notizia di man
dati di cattura emessi dal
la Sezione fallimentare. 
visto che il magistrato 

competente non si decide 
a farlo, e Votttmo, il buo
no, il gentile Pascolino 
(che ci permetterà, spe
riamo, di chiamarlo d'ora 
in poi affettuosamente 
zio Pascolino} dice che in
tende rimettere «un po' 
d'ordine», come se si trat
tasse di riordinare le car
te del suo scrittoio, alla 
buona e alla svelta perché 
zio Pascolino, com'è noto, 
detesta (ci consenta la pa
rola. che non vuole esse
re irriguardosa) il casot
to o. come si dice in certi 
linguaggi dialettali e for
se come lui stesso ama 
dire, la « repubblica ». 

Intanto i fratelli Calta-
girone sono aWestero e 
precisamente sulla Costa 
Azzurra, a Cap Ferrat: 
un bellissimo posto, da 
gran signori, dove sono ar 
rivati regolarmente, con 
ineccepibili passaporti. Ec
co la sola cosa perfetta
mente ordinata di tutta 
questa vicenda. 

Fortabracclo 

loro ordigni accanto alla sa
racinesca del garage del pa
lazzo di giustizia dove sono 
custodite le auto di servizio. 
Per un puro caso non sono 
rimasti feriti due magistrati 
che si stavano allontanando 
dalla riunione. 

Il magistrato fatto oggetto. 
nei giorni scorsi dall'attenta
to. è il dr. Francesco Fabia-

ì no. giudice istruttore. Ignoti 
gli avevano bruciato l'auto 
posteggiata sotto casa. I ma
gistrati erano proprio riuniti 
per stilare l'ordine del giorno 
nel quale si respinge il « chia
ro tentativo di intimidazio
ne » nei confronti della cate
goria. Le indagini sul nuovo 
episodio sono indirizzate ver
so una pista ben precisa: 
una vendetta della malavita 
per il trasferimento in altre 
carceri di alcuni ner-rolosi 
detenuti che erano in prece
denza rinchiusi in quelle di 
Siracusa. 

ROMA — Da qualche giorno 
questa aula di Palazzo Ma
dama è diventata lo spec
chio impietoso di un gover
no che non governa e di una 
maggioranza allo sbando. 
Dopo rinvìi, pretestuose so
spensioni. inutili colpi di 
mano della DC. si è appena 
conclusa la vicenda del prov
vedimento sulla docenza uni
versitaria. Ora tocca — si è 
avviata ieri la discussione 
generale — al decreto go
vernativo sulla finanza loca
le. E anche questa è una 
brutta storia, di ritardi, di 
assurde pretese, di volontà 
punitiva contro le autonomie. 

Ma che storia'.' Ieri il eoui-
pagno Cossutta — primo ad 
intervenire nel dibattito — 
l'ha illustrata con abbondan
za di particolari. Siamo giun
ti a febbraio — ha detto — 
e ancora i Comuni non sono 
in grado di elaborare ed ap
provare i bilanci annuali... 
sino alla fine del mese non 
sapranno come regolarsi, do
po di che avranno solo 30 
giorni per compilare, discu
tere e aporovare i program
mi. E saremo allora alla vi
gilia dello scioglimento dei 
consigli in vista delle ele
zioni amministrative. * E* 
una situazione assurda, da 
imputare interamente al go
verno che aveva tutte le pos
sibilità di fare le cose in 
tempo >. Si poteva interve
nire a settembre, a ottobre: 
non si è fatto. Si doveva af
frontare questa materia con 
una legge e non con un de-

Senato: avviato 
ieri il dibattito 
sulla finanza 

degli enti locali 
creto: non si è fatto. E' que
sto il quarto decreto conse
cutivo. mentre da anni si 
conferma l'impegno a vara
re una legge di vera e pro
pria riforma capace di rior
dinare tutta la condizione 
della finanza locale. 

Basterebbero questi ele
menti — ha proseguito Cos-
-sutta — a motivare la criti
ca dei comunisti e la loro 
opposizione al governo anche 
in questo campo. Ma anco
ra più severo diventa il no
stro giudizio di fronte al con
tenuto del decreto e alla li
nea politica che lo ispira. 
«Si tratta — ha ripetuto il 
dirigente comunista — di un 
decreto pessimo, che resta 
pessimo anche dopo le modi
fiche che siamo riusciti ad 
introdurre >. Ecco un altro 
capitolo che mostra a suffi
cienza la debolezza e insie
me l'arroganza di questo go-
\erno: il testo che da ieri 
discute l'assemblea del Se
nato è ben diverso da quello 
iniziale. In commissione so
no stati apportati emenda
menti importanti, in modo 

particolare per quanto ri
guarda gli aspetti più pro
priamente finanziari. E dun
que la pretesa del governo 
di ridurre per il 1980 le ri
sorse a disposizione dei Co
muni è stata respinta. « Es
sa — ha sottolineato Cos
sutta — non aveva fonda
mento. non aveva senso al
cuno *. Al contrario ha fini
to per prevalere la richiesta 
seria (sostenuta unitaria
mente dai comunisti, da al
tri gruppi politici e dalle as
sociazioni rappresentative dei 
Comuni) di non diminuire ul
teriormente le risorse a di
sposizione degli enti locali. 
del resto già assai contenu
te negli anni precedenti. Il 
fatto è che questo semplice 
riconoscimento si è dovuto 
strappare con la critica e 
la lotta. Si è stati costretti 
ad aprire una contesa tra 
Comuni e governo. Questo si
gnifica — ha proseguito Cos
sutta — che c'è un'offensiva 
in atto contro le autonomie 
locali. una offensiva portata 
avanti da alcuni ministri. 

I termini di questa offen

siva si ritrovano nelle parti 
del decreto che non si è riu
sciti a modificare: quelle ri
guardanti le norme generali 
e quelle relative al persona
le. Con le prime — ha detto 
Cossutta. portando esempi 
concreti — si intendono intro
durre regole e principi au
toritari e vessatori, affidan
do ad alami settori dell'ap
parato amministrativo facol
tà di veto e obbligo di dela
zione sugli atti degli ammi
nistratori. Con le seconde si 
impone il blocco rigidissimo 
e assoluto di ogni assunzio
ne. anche in presenza di nuo
vi servizi. Pretesa inaccetta
bile. giudicata assurda non 
solo dalle sinistre. Nella se
duta di ieri ha parlato an
che il democristiano Ripa
monti. presidente dell'Anci. 
che ha definito « perversa » 
la continuità indifferenziata 
del blocco delle assunzioni. 
e e inammissibile » il richia
mo alla responsabilità perso
nale di amministratori e fun
zionari degli enti locali. 

Chi non vede in queste 
scelte affermate dal decreto 
una linea punitiva — addi
rittura vendicativa — con
tro i Comuni? « Contro que
sta linea e per affermare al 
contrario una idea di rinno
vamento autonomistico — ha 
concluso Cossutta — i comu
nisti si batteranno anche in 
Senato *. Il dibattito — so-
soeso nella tarda serata di 
ieri — riprende ossn pome
ri ceio con il voto sugli emen
damenti. 

Dopo il voto del Senato il provvedimento torna alla Camera 

Approvata la legge per la docenza universitaria 
i 

ROMA — Con un voto lar
gamente maggioritario, il Se
nato ha ieri approvato il di
segno di legge che delega il 
governo a riordinare la do
cenza universitaria. Il prov
vedimento — già votato a 
Montecitorio — dovrà ora 
nuovamente tornare per il 
voto definitivo all'esame della 
Camera, essendo state appor
tate al testo numerose modi
fiche. che non ne intaccano 
tuttavia rimpianto complessi-
po. 

L'esame degli articoli e del 
numerosissimi emendamenti 
(una vera pioggia quelli dei 
repubblicani, dei radicali e 
del missini, che hanno poi 
votato contro), dalla com
missione e dallo stesso go
verno. hanno comportato un 
notevole allungamento del 
tempi. Ci sono stati anche 
momenti di acuta tensione, 
quando la DC ha cercato di 
far approvare un emenda
mento che, in pratica, avreb

be procurato grandi favori 
alle Università private, con 
pesanti oneri per lo Stato I 
senatori de — in minoranza 
di fronte allo schieramento 
unitario delle sinistre — 
hanno tentato anche, con ri
chieste di rinvio e accanto
namento, di non giungere al
la conta dei voti. La manovra 
non ha tuttavia aruto alcun 
esito. 

Come ha ricordato la com
pagna Valeria Bonazzoia an
nunciando il voto favorevole 
del gruppo comunista, il par
lamento si è trovato ancora 
una volta a legiferare su 
questo problema In circo
stanze di urgvnza e eccezio
nalità. di fronte a una situa
zione universitaria gravemen
te deteriorata, che trova nel 
fenomeno del precariato la 
sua espressione più vistosa. 
Con il provvedimento — ha 
sottolineato la senatrice co
munista — non viene in al
cun modo compromessa la 

i possibilità di una nuova or
ganizzazione della didattica e 
della ricerca nelle Università. 
Anzi, per qualche appetto il 

I disegno di legge anticipa tal! 
! esigenze, rimuovendo aspetti 
j rilevanti del malessere, delle 

distorsioni, della confusione. 
che derivano proprio dalla 
condizione dei docenti. I co
munisti considerano intatti 
questo riordinamento come il 
primo, parziale, avvio a solu
zione di un aspetto tra i più 
delicati della riforma, quello 
della condizione del docente. 

« L'approvazione della legge 
da parte del Senato — ci ha 
a questo proposito dichiarato 
il compagno Giuseppe Chia
rente — rappresenta un pas
so importante per l'avvio di 
un processo di risanamento e 
riqualificazione dell'universi
tà». 

«Certo, in questa legge --
ha aggiunto il senatore co
munista — non si esaurisco
no i problemi della riforma, 

che sono di ben altro respi
ro; e anche molte delle nor
me di riordinamento del cor
po docente appaiono condi
zionate (e ciò era del resto 
inevitabile) dai guasti pro
fondi che la politica governa
tiva ha lasciato accumulare 
negli scorsi anni nell'Univer
sità: come la moltiplicazione 
degli incarichi, la frantuma
zione degli insegnamenti, il 
patologico sviluppo del pre
cariato. 

Con il provvedimento ora 
votato, dice Chiamante, si 
pongono pero le condizioni 
per porre fine a questi fe
nomeni degenerativi, avvian
do su basi nuove la politica 
del reclutamento e della qua
lificazione scientifica del 
nuovi docenti. Inoltre, l'isti
tuzione del dottorato di ri
cerca. l'avvio sperimentale 
dell'organizzazione per dipar
timenti. la valorizzazione del
l'impegno nella ricerca scien
tifica, l'introduzione di nor-

i me sul pieno tempo e sull'in-
compatibilità, sono aspetti 
che possono segnare l'inizio 
di un più sostanziale proces
so riformatore, 

Data la complessità del 
problema, ha concluso il par
lamentare comunista. si 
comprende che anche il di
battito in aula sia stato mol
to laborioso: è stata però u-
na discussione proficua, che 
ha chiarito e precisato il va
lore della legge e con il 
voto sulle norme riguardanti 
le Università non statali (che 
poteva rappresentare una pe
ricolosa delega in bianco) 
ha evitato che questo tema 
diventasse un fattore di con
flitto e lacerazione non solo 
nella fase finale di approva
zione della legge, ma anche 
in quella — necessaria e tut
ta da sperimentare — di ela-
bom7ione delle norme dele
gate ». 

n. e. 
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